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a corsa al
controllo e alla
gestione delle

risorse idriche
rappresenta un fattore
altamente
destabilizzante su
scala planetaria. Una

situazione acuita da un fattore
geografico determinante: l’acqua non
rispetta i confini nazionali, innescando
spesso tensioni e contrapposizioni a
livello di cooperazione tra gli Stati.
Ecco perché l’accordo siglato in questi
giorni ad Entebbe, nei pressi della
capitale ugandese, Kampala, merita
un’attenta riflessione rispetto alle
possibili ripercussioni sullo scenario
geopolitico del Corno d’Africa e della
Regione dei Grandi Laghi. Ma andiamo
per ordine: si tratta un’intesa raggiunta

tra quattro Paesi africani: Etiopia,
Uganda, Ruanda e Tanzania, che hanno
stilato un documento per la spartizione
delle acque del grande fiume. Un
traguardo a metà se si considera il
boicottaggio di Egitto e Sudan – che
rivendicano i loro "diritti storici" sul
complesso del bacino idrografico –
mentre altri tre Paesi della Regione dei
Grandi Laghi non hanno preso parte al
summit ugandese: Kenya, Repubblica
Democratica del Congo e Burundi. La
notizia ha avuto grande risalto sulla
stampa ugandese, suscitando peraltro
un acceso dibattito; non foss’altro
perché, come ha commentato il
rappresentante dell’Unione Europea al
Cairo, Marc Franco, è preoccupante il
fatto che a seguito di questa iniziativa
si possa determinare una frattura «in
due blocchi tra i Paesi del bacino del

fiume più lungo d’Africa». Di parere
diverso è stata Mary Mutagamba,
ministro ugandese dell’Acqua e
dell’ambiente, che invece si è detta
ottimista sulle prospettive aperte
dall’intesa, affermando che anche
Khartum e il Cairo potranno trarre
benefici dall’accordo. Sta di fatto che il
ministro dell’Irrigazione egiziano,
Mohamed Nasreddin Allam, ha
decisamente smorzato l’euforia dei
governi firmatari. Ha infatti replicato
dichiarando che l’accordo non è
vincolante per l’Egitto e manca di
legittimità internazionale. Tornando
indietro con la moviola della storia, va
ricordato che nel lontano 1959 venne
siglato un protocollo da Egitto e Sudan
che stabilì una quota per l’Egitto di
55,5 miliardi di metri cubi ed un’altra
per Khartum pari a 18,5 miliardi di
metri cubi. In questi anni, i Paesi
nilotici, tagliati fuori dall’intesa del ’59,
hanno naturalmente invocato uno
sfruttamento più intensivo del fiume.
Una posizione ribadita il 14 aprile
scorso a Sharm el-Sheik nel corso di un
vertice dei dieci ministri degli Esteri dei
dieci Paesi in questione. Un summit
conclusosi con un nulla di fatto,
avendo sia il Sudan sia l’Egitto posto il
veto a qualsiasi nuovo accordo. In
quella occasione il governo egiziano

disse chiaro e tondo di essere
disponibile al dialogo a condizione che
venissero mantenuti i propri diritti
acquisiti. Una preoccupazione legata
soprattutto alle previsioni degli esperti
che stimano, nei prossimi dieci anni,
una diminuzione della portata d’acqua
del fiume Nilo, con danni gravissimi
all’economia nazionale. Il tema è
comunque scottante in termini
generali, in relazione al crescente
fabbisogno di energia a livello
continentale e delle popolazioni dedite
all’allevamento del bestiame e
all’agricoltura. A ciò si aggiunga il
sospetto da parte dei Paesi arabi che
l’accordo di Entebbe celi un possibile
tentativo israeliano teso a minare il
controllo egiziano del Nilo, a scapito
anche del regime sudanese. E dire che
già nel 1995 Ismail Serageldin,
vicepresidente della Banca Mondiale,
affermava: «Se le guerre del XX secolo
sono state combattute per il petrolio,
quelle del XXI secolo avranno come
oggetto del contendere l’acqua». La
posta in gioco è alta nel senso che la
gestione di questa interdipendenza
rappresenta una delle grandi sfide
dello sviluppo umano che la comunità
internazionale si trova a fronteggiare
nel terzo Millennio. E non solo in
Africa. 

L

i potrebbe polemizzare a iosa -
e infatti si polemizza non poco
da parte dell’opposizione poli-

tica e di alcune forze sociali - sul-
l’improvvisa necessità di dar vita a
una severa manovra sui conti pub-
blici nazionali, per garantirne l’e-
quilibrio di medio periodo ed evita-

re di essere colpiti a nostra volta dalla "sindrome gre-
ca". Si potrebbe anche recriminare a volontà – e co-
me è ovvio in parecchi si dedicano a questo esercizio
– per le tante rassicurazioni attorno alla stabilità del-
la nostra situazione finanziaria, che a più riprese so-
no state fornite a supporto di scelte di politica eco-
nomica quanto meno attendiste, ma che ora si rive-
lano egualmente bisognose di robusti interventi in-
tegrativi.
Si può naturalmente ribattere a polemiche e recrimi-
nazioni – come di fatto avviene dal versante dell’ese-
cutivo e della maggioranza – che senza un controllo
prudente e accorto della spesa, oggi il tenore dei sa-
crifici da chiedere ai nostri concittadini sarebbe mol-
to più doloroso. E si può obiettare ai critici – non
senza fondate ragioni – che all’Italia, dopo gli iniziali
equivoci scatenati da improvvide valutazioni di a-
genzie di rating, giungono continue attestazioni di
solidità dalle organizzazioni internazionali e che
nessuno o quasi ci inserisce più nelle liste nere dei
"pigs", cioè delle economie a rischio di collasso.
Tutto questo succede e continuerà inevitabilmente
ad accadere, com’è scontato e in fondo comprensibi-
le. Ci si potrebbe semmai risparmiare il solito tour-
billon di anticipazioni e indiscrezioni, più o meno
corrette e modificate in corso d’opera, prima di arri-
vare a mettere nero su bianco le scelte effettive. Ma
questa sembra ormai una costante ultra decennale
del modo di governare di casa nostra, indipendente
dalla qualità e dal colore dei governi, alla quale con-
viene rassegnarsi.
Da quanto finora è stato fatto trapelare si percepisce,
comunque, l’intenzione complessiva di concentrare
in buona misura la "stretta" nell’ambito del settore
pubblico. Si punta a far slittare in avanti nel tempo
spese ed erogazioni, a ridurre sprechi e a bloccare di-
namiche di uscita automatiche, disboscando la giun-
gla delle consulenze e coinvolgendo nei tagli anche il
personale politico e gli alti livelli della burocrazia.
Qualcuno certamente avanzerà ben comprensibili
dubbi sull’opportunità, in un clima di domanda sta-
gnante e di consumi sempre "al palo", di colpire i
redditi degli statali, col rischio di deprimere ulterior-
mente una crescita interna tuttora stentata. E si po-
trebbe eccepire, al di là dell’innegabile valenza sim-
bolica e di equità, sull’efficacia di riduzioni agli "sti-
pendi" di ministri e parlamentari, se non finalmente
accompagnate da incisive sforbiciate alla pletora de-
gli eletti in tutti gli ambiti territoriali (per altro previ-
ste da una recente legge, ma rinviata nel tempo
quanto all’attuazione concreta).
Ma il punto vero da chiarire è quale respiro comples-
sivo si intende dare alla manovra in preparazione.
Tutti sanno che, nonostante il momentaneo equili-
brio, la situazione strutturale dei nostri conti resta
precaria, soprattutto a causa di un debito pubblico
che, più volte al mese, costringe il Tesoro ad andare
sui mercati, in cerca di sottoscrittori di titoli dal pala-
to difficile e dall’indole diffidente per natura. Di qui
la necessità di individuare un percorso virtuoso, per
evitare nuovi stress finanziari che sarebbero esiziali
per il "sistema Italia".
Tutto giusto e sacrosanto. Purché però si riesca an-
che a indicare un orizzonte strategico che superi la
tradizionale logica dell’aggiustamento congiuntura-
le. Un orizzonte comprensivo di un percorso di cre-
scita reale, accompagnato da stimoli agli operatori e
alle famiglie, che aspettano da troppo tempo riforme
incisive, specialmente in campo fiscale e ammini-
strativo. Riforme, lo sappiamo, che richiedono tem-
po e risorse, ma la cui prospettazione chiara sarebbe
già un passo avanti importante, soprattutto se garan-
tito dalla fissazione di tappe ben definite, che l’opi-
nione pubblica potrà poi verificare con modalità
precise e trasparenti. Per spingersi avanti spediti non
basta tenere in salvo il "borsellino", occorre alzare lo
sguardo.
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EVITARE (E SUPERARE) LA «SINDROME GRECA»

Stringere i denti
e alzare lo sguardo

GIANFRANCO MARCELLI

Il sobborgo della capitale venezuelana «el limon» è stato ristrutturato di recente (Reuters)

L’IMMAGINE

Le case colorate
di Caracas

istinguere gli
strumenti del
comunicare tra

"vecchi" e "nuovi" è un
modo ormai
convenzionale per
confrontarsi con il nodo
della cultura mediatica

che ci avvolge della sua trama
impalpabile. Non è più possibile tracciare
una netta linea di confine – che non sia
strettamente tecnologica – tra mezzi che
viaggiano su canali differenti, ma che
vanno a costituire nella loro crescente
integrazione una "sfera" comunicativa
levigata e compatta dove ciascuno occupa
una parte di un tutto pressoché
indistinguibile. Il discorso pubblico,

nell’era dell’informazione continua,
viaggia sulla carta e nell’etere, lungo i cavi
telefonici e le fibre ottiche, creando
l’effetto complessivo di un flusso
ininterrotto che attraversa da un capo
all’altro ogni nostra giornata: al suo
interno la radio cede la parola al
quotidiano, che la passa al sito web, al
blog e al social network, a loro volta
immersi nell’eco della televisione, in un
rimando inesausto di parole, idee,
domande. Al centro di questo ambiente
composito c’è la persona con la sua fame
crescente di informazione e di relazione,
alimentata dalla potenza di strumenti con
i quali coabitiamo in ogni istante della
vita, spesso senza saperne più
materialmente fare a meno. È legittimo

allora chiedersi se questa capacità senza
precedenti di ricevere e trasmettere
informazioni vada a beneficio dell’uomo,
oppure lo espropri di ciò che lo costituisce
più profondamente. In altre parole,
emerge un volto umano dal caos digitale,
oppure quel volto ne esce sfigurato, come
tradito da un fenomeno che non risponde
alle attese autentiche della nostra natura?
E dunque, che uso va fatto di mass media
onnipresenti, complessi e
apparentemente imprescindibili?
È la domanda che, a ben vedere, percorre
il messaggio col quale Benedetto XVI ha
proposto di affrontare l’odierna Giornata
mondiale delle comunicazioni sociali, la
44ª indetta dalla Chiesa. Un testo, è vero,
dedicato al «sacerdote e la pastorale nel
mondo digitale», ma che – dentro un
ragionamento consegnato anzitutto al
clero all’interno dell’Anno Sacerdotale – è
ricco di spunti anche per tutti i credenti. Ai
quali il Papa sembra proporre due parole
chiave: opportunità e responsabilità.
Dentro uno sguardo fiducioso verso
strumenti che esaltano come non mai la
necessità di conoscere e relazionarsi, ai
cristiani si propone di guardare alla
comunicazione pensandola come
occasione per accorciare le distanze col

prossimo – con tutto il prossimo – ma
conoscendo codici e limiti degli strumenti,
che proprio in quanto tali devono servire
l’uomo e non travolgerlo. Dunque se «le
conquiste tecnologiche sono ormai uno
strumento indispensabile», come si legge
nel messaggio, è anche vero che proprio
per questo «la responsabilità
dell’annuncio non solo aumenta ma si fa
più impellente e reclama un impegno più
motivato ed efficace». Dentro la
"mediasfera" ciascuno è chiamato a essere
se stesso, senza più nascondersi dietro
avatar o appaltare ad altri il giudizio su
quel che accade. Siamo sulla ribalta,
consumatori e insieme produttori di
parole e immagini: non è mai accaduto in
queste proporzioni, e a un apostolo del
Vangelo con un briciolo di talento per la
comunicazione non dovrebbe sfuggire che
qui passa una chiamata nitida. Siamo nel
"cortile dei gentili", ma in questo cortile
dell’information society i "gentili" siamo
noi cattolici, dentro un mondo del quale
dogmi e liturgie sono scolpiti da altri. Non
per questo ci sentiamo estranei, anzi. Una
parola ben detta nel vociare indistinto, e
anche per mano nostra può accadere
l’incontro impensato col Signore della
storia. Siamo pronti?
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LA GRANDE QUESTIONE DELLO SFRUTTAMENTO DELLE ACQUE

Il Nilo conteso, una partita
decisiva per l’intera Africa

GIULIO ALBANESE

LA VIGNETTA

OGGI LA GIORNATA MONDIALE DELLE COMUNICAZIONI

Una parola riconoscibile
nel «cortile» digitale

FRANCESCO OGNIBENE


